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La tappa nella capitale della marcia per la pace «Milano-Comiso» partita quindici giorni fa 

Fino a notte a gridare e cantare la pace 
Il saluto degli operai, 
dei giovanissimi e la 
solidarietà della gente 
Così la città è scesa 
dentro il corteo 

Un grande corteo ha attraversato tutto il centro 
Quindicimila i partecipanti alla manifestazione 

L'incontro, non previsto, con i lavoratori Autovox 

Nel programma non c'era ma l'Incontro è stato egualmente 
— anzi, forse proprio per questo — commosso, perfino emo
zionante. I primi ad accogliere la marcia Milano-Comiso che 
ha fatto Ieri tappa a Roma sono stati, alle porte della città, gli 
operai dell'Autovox che uscivano dalla fabbrica. Visto il ca
mioncino del marciatori con su grandi striscioni colorati II 
hanno fermati, fatti scendere e abbracciati. 'Slamo con voi» 
gli hanno detto in un Intrecciarsi fitto di strette di mano e di 
abbracci. Poi l marciatori sono arrivati a Villa Ada dove II 
attendevano donne e ragazzi In tuta o in bicicletta che si 
erano raccolti lì. 

• • » 

A Villa Ada, sulla Salarla, t marciatori sono attesi a lungo 
da donne e ragazzi in tuta o in bicicletta: l'UISPaveva lancia* 
to nel giorni scorsi un grande appuntamento per tutti gli 
sportivi romani. I marciatori tardano un po'e l'attesa comin
cia a diventare ansiosa. Arriveranno? Sara successo qualco
sa? Chi non si perde d'animo sono gli anziani del centro, della 
IV Circoscrizione, Intitolata a Luigi Pctrosclli. Sono lì, allegri 
e combattivi, sicuri che i marciatori «non ci potranno tradi
re: Ma ci sono anche i ragazzini, tanti, tantissimi. Non a-
vrannoplù di tredici o quattordici anni. Un gruppetto di loro 
si avvicina a un consigliere circoscrizionale: «Afa ci andremo 
al ministero della Difesa?». Alla risposta negativa si riunisco
no sconsolati ai genitori senza neppure protestare troppo, ma 
con la faccia un po' delusa. Si riavranno nel corso del corteo. 

SI decide di partire, l marciatori non arrivano, forse c'è stato 
qualche Imprevisto sulla via per Roma: fa niente, si parte lo 
stesso. Oli anziani srotolano 11 loro grande striscione e si 
mettono In testa quando un grido squarcia la folla: 'Eccoli, 
eccoli!: Da un furgone stile militare balza giù uno del mar
ciatori: baffi e basco alla francese va incontro alla folla a 
braccia aperte: 'Eccoci. Scusate se arriviamo In macchina ma 
siamo morti di stanchezza, letteralmente morti: Un applau
so lo saluta e con lui gli altri. SI comincia a camminare. 
Strano, questo furgoncino dei marciatori. Non capita tutti l 
giorni che un grande corteo si snodi dietro un mezzo che 
diffonde per tutta la città le canzoni del Beatles a tutto volu
me. «La vera disfatta — dice uno striscione appeso al camion 
— è non evitare la guerra». 

Chi sono l marciatori? Franca Zanolla ha 60 anni. Piccola, 
grandi occhi azzurri, viene da un paesino di 300 anime In 
provincia di Trento. Segue la marcia da Milano, a piedi avrà 
fatto qualche centinaio di chilometri. 'Qualche volta ci ospi
tano in alberghi di lusso... Io non sono abituata, sai. A dormi
re In quel posti così belli mi pare quasi di essere una mante
nuta: Eia marcia come va? Contenta? 'Mah, chissà se porte
rà a qualcosa comunque bisogna farla, su questo non ho 
dubbi: 

Anche Edo Leonini Opocta, scrivilo, poeta di Firenze, anzi 
di Ponte Vecchio») lo ripete: 'Lavoriamo per la pace e Invitia
mo tutti I giovani a seguirci da Roma in giù per dire no alla 

guerra, per lanciare a tutti una parola di vita e di speranza». 
C'è anche Arturo Doslo, 62 anni, di cui 30 passati In fabbrica: 
si è portato dietro la sua bicicletta che, poveretta, non aveva 
mal visto tanta acqua tutta Insieme: «I primi sei giorni di 
marcia abbiamo preso tanta acqua, poveri noi... Afa lo so 
quello che sto affrontando e non ho paura di niente, lo». 

* * » 

Il corteo pian plano si Ingrossa, la città gli scende accanto 
per dire il suo «no» ai missili e alla guerra. CI sono gli striscio
ni delle fabbriche, delle scuole, del coordinamento donne del 
sindacato. A piazza di Spagna ci si conta: 10, forse 15 mila. 
Non ha Importanza che giunti lì un gruppo del movimento 
Lotta per la pace gridi slogan diversi da quelli della marcia, 
slogan 'duri* e poco adatti, forse, ad una manifestazione che 
ha come punto centrale la pace, la distensione mondiale. Né 
turba gli animi una breve seppure spettacolare nel suo genere 
apparizione degli autonomi. Il corteo prosegue compatto ver
so Il Teatro Tenda Seven Up attraversando tutto II centro: via 
del Babulno, piazza del Popolo, via Flaminia. E non è un caso, 
forse, che nessuno del bel negozi della città, boutlques, anti
quari, gioiellieri, abbia abbassato le saracinesche. No, non è 
un caso. È arrivato anche II sindaco che saluta con calore chi 
marcia da tanti e tanti giorni. Slamo alla fine. Anche questa 
volta Roma è stata dalla parte della pace. 

Sara Scalia 
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Una giornata 
intera 
per dire no 
ai missili: 
il grande 
sciopero 
degli studenti 
e poi 
l'incontro coi 
marciatori, 
la lunga sfilata 
tra villa Ada 
villa Borghese 
piazza 
del Popolo 
fino al «Tenda» 

Nelle foto, tre immagini 
della manifestazione: 

l'incontro con i 
marciatori difetti a 

Comiso, lo striscione -
di testa con il sindaco 

Vetere e, qui sotto. . 
il corteo degli 

studenti medi ieri mattina 

Neanche le migliaia di 
persone scese In piazza, 
neanche le loro parole d'or
dine unitarie hanno smorza
to la polemica. Dopo la stra
na presa di posizione del 
•vertice» socialista nelle isti
tuzioni locali (Santarelli, Se
veri, Lovari) contro la «mar
cia della pace», accusata di 
essere «di parte» ieri è inter
venuto anche il segretario 
del Psdi romano, Gilberto 
Zavaroni. E anche lui pole
mizza duramente con il sin
daco, per la sua adesione alla 
manifestazione. 

«L'atteggiamento di Vetere 
— ha detto Zavaroni ad un* 
agenzia di stampa — pone 
alle forze laiche il problema 
di trovare un sindaco che 
rappresenti la giunta al cen
to per cento». Ancora, l'espo
nente socialdemocratico so
stiene che il sindaco «dovreb
be saper mediare sui proble
mi di fondo che vedono i par
titi della coalizione su posi
zioni diverse». 

Da pendant con questa di
chiarazione c'è anche quella 
del segretario cittadino del 
Psi, Alberto Antignani, che 
ha detto che «il sindaco deve 
essere un buon amministra
tore e non solo la cassa di ri
sonanza del Pei». 

Critiche da Psdi e Psi al sindaco, replica del Pei 

Una polemica sbagliata 
che non serve a nessuno 
A queste polemiche già ieri 

hanno risposto sia Vetere 
che 11 segretario della federa
zione comunista romana. Ie
ri però il compagno Sandro 
Morelli è intervenuto di nuo
vo per spiegare che «conside
ra francamente sorprenden
ti e difficilmente comprensi
bili I toni egli argomenti del
la polemica che si è voluta 
sollevare per la presenza del 
sindaco di Roma alla mani
festazione organizzata dal 
promotori della marcia Mi
lano-Comiso». 

*Si contano, infatti, a deci
ne le iniziative cui, invitato, 
Il Sindaco ha portato il salu
to della città — ha prosegui
to Morelli —. Alcune pro
mosse da uno schieramento 
amplissimo di forze (è questo 
il caso della "marcia") altre 
legittimamente ed esplicita
mente di "parte". 

'In tutte queste circostan

ze, come è suo diritto-dovere, 
il Sindaco ha partecipato 
non schierandosi a favore o 
contro ma esprimendo nel 
merito e nel metodo l'acco
glienza della città ad espres
sioni (condivisibili o meno) 
di volontà ed impegno che 
arricchiscono, nella più lar
ga articolazione democrati
ca e pluralista,' il coro delle 
voci che corrispondono ad 
un tessuto amplio e comples
so come quello della società 
nazionale e romana». 

'In tutte queste circostan
ze la città, — ha aggiunto 
Morelli — Il consiglio comu
nale, la maggioranza e la 
giunta hanno sempre potuto 
riconoscersi (cosi come av
viene questa sera dinanzi al
le parole di pace che il sinda
co pronuncia) e ciò dimostra, 
al dì là di ogni dubbio, che la 
città, il consiglio comunale, 

la maggioranza e la giunta 
hanno, con l'energia, la pas
sione e la correttezza che gli 
sono riconosciute, il sindaco 
che 11 rappresenta, 

•Nelle occasioni (peraltro 
non frequenti) nelle quali il 
sindaco ha partecipato a Ini
ziative pubbliche del suo 
partito esprimendo valuta
zioni di merito coerenti col 
carattere dell'iniziativa stes
sa, lo ha sempre fatto come 
dirigente comunista, e mai, 
ovviamente, a nome della 
Giunta o del consìglio comu
nale». • 

^Queste, mi pare persino 
ovvio, sono le corrette norme 
di comportamento che si può 
richiedere ad un ammini
stratore pubblico di rispetta
re. 

'Ad esse, con grande rigo
re e scrupolo si è sempre na
turalmente attenuto e si at

terrà qualsiasi amministra
tore del PCI. 

'Non altrettanto si può di
re avvenga, sempre, valutan
do gli atti e i comportamenti 
di altri amministratori pub
blici, talora inclini ad utiliz
zare incarichi e collocazioni 
a fini di parte». 

'Respingo quindi con e-
nergìa e sulla base di dati di 
fatto addebiti di questa na
tura rivolti al PCI e alla fun
zione del sindaco e voglio 
considerare non pretestuosa 
ma frutto di un equivoco e di 
nervosismo "di parie" la po
lemica che è stata alimenta
ta. 

'Tuttavia si rende oppor
tuno un chiarimento che 
valga, in tutta serenità, a 
precisare per il futuro norme 
e regole che debbono valere 
per tutti e per tutte le circo
stanze, così che tali equivoci 
(se di questo, come penso, si 
tratta) non abbiano a ripe
tersi, generando fastidiose e 
non^ u UH polemiche. 

*È quanto ci proponiamo 
di chiedere nell'ambito della 
maggioranza, nella certezza 
che non si dovrà invece sco
prire che si è trattato di una 
polemica pretestuosa ten
dente a fini di destabilizza
zione». 

Gravemente ferito un giovane indiano: ha riconosciuto l'aggressore 

Rapina in casa, sparano al cameriere 
Uno dei due banditi è un allievo ufficiale dei carabinieri - Abita con la famiglia nello stesso stabile - Suo padre ha soccorso il giovane 

Sanguinosa rapina ieri po
meriggio in un appartamen
to di via Sergio Primo, all' 
Aurelio. Due giovani armati 
di pistola sono saliti ai terzo 
piano dello stabile, dove abi
ta la signora Gemma Ersilia 
Cecchetti e si sono fatti apri
re la porta dal suo cameriere, 
un giovane Indiano rimasto 
solo in casa In questi giorni, 
dopo la partenza della don
na. Appena entrati lo hanno 
scaraventato a terra, hanno 
arraffato qualche gioiello 
trovato nei cassetti e poi, pri
ma di fuggire, gli hanno spa
rato. Bhupinder Singh, 28 
anni, è stato ricoverato In 
gravissime condizioni all'o
spedale Santo Spirito. Un 
proiettile sparato dal rapina
tori Io ha colpito alle reni; i 
medici lo hanno Immediata
mente sottoposto all'Inter
vento chirurgico ma a tarda 
sera non avevano ancora 

sciolto la prognosi. 
Prima di entrare in came

ra operatoria l'indiano è riu
scito a scambiare qualche 
parola con i funzionari della 
mobile, e alla dottoressa Ca
stellano il maggiordomo ha 
rivelato 11 nome di uno dei 
suoi aggressori, che poco pri
ma gli aveva puntato con 
una freddezza da killer la pi
stola, con l'intenzione di uc
ciderlo. «Quello che mi ha fe
rito si chiama Alessandro 
Nebbai, lo conosco da tempo 
prrché abitiamo nello stesso 
palazzo: il padre, il signor 
Marcello, non sa niente. Po
veretto, deve aver sentito gli 
spari ed è corso ad alutarmi. 
Ha chiamato lui il 113, non 
poteva immaginare che a 
spararmi era stato proprio 
suo figlio*. 

Poco dopo la polizia è arri
vata In via Damaso Cerchiet
ti e 11 hanno arrestato 11 ra

gazzo che è allievo ufficiale 
dei carabinieri, insieme al 
complice Mauro Gallucci. 
Tutti e due sono accusati di 
tentato omicidio. Più tardi 
sono stati ricostruiti I parti
colari della rapina, organiz
zata forse per racimolare 1 
soldi per qualche grammo 
d'eroina. Erano le 18 e tren
ta, quando il cameriere ha 
sentito suonare il companel
lo. È andato ad aprire e subi
to i due giovani gli sono bal
zati addosso, Bhupinder 
Singh ha cercato di difender
si, ma è stato inutile. 

I rapinatori lo hanno Im
mobilizzato e costretto a 
stendersi sul • pavimento. 
Uno l'ha tenuto fermo men
tre l'altro girava per le stan
ze alla ricerca di soldi. Poi la 
scena finale: un cuscino pi
giato sulla schiena evidente
mente per attutire 11 rumore, 
poi gli spari. Tutto si è svolto 

nello spazio di pochi minuti. 
I rapinatori erano già fuggiti 
quando, richiamato dal 
trambusto, si è precipitato 
per le scale Marcello Neb
biai, che per primo ha dato 
l'allarme. Proprio in quel 
momento 11 figlio stava fug
gendo insieme all'amico, con 
la sua macchina, una «Re
nault 5». 

Sono partiti «sgommando* 
dal box, li hanno visti risali
re la rampa del garage, tam
ponare una macchina In so
sta e sparire per la strada. 
Durante il tragitto hanno a-
vuto il tempo di disfarsi dei 

roteili rubati e della pistola. 
preziosi infatti sono stati 

ritrovati dagli agenti nello 
scantinato di ,v4a Damano -
Cerquettl. L'arma Invece, 
una calibro 6,35, è alata get
tata dall'automobile in corsa 
lungo via delle Mura Vatica
ne. 

Processo Saccucci: le 
richieste dell'accusa 

Per l'assassinio del giovanissiino Luigi Di Rosa, militante alla 
FGCI, ucciso nel maggio del 76 a Sezze da una squadracela missi
na, la pubblica accusa in Corte D'Assise d'Appello ha chiesto ieri, 
al termine della requisitoria, la conferma delle condanne inflitte in 
primo grado all'ex deputato del MSI Sandro Saccucci (ora latitan
te) e af fascista Pietro Allatta. II procuratore generale ha invitato 
ì giudici a ribadire la sentenza emessa nel luglio del *79 dalla Corte 
D'Assise di Latina che inflisse a Saccuccci per concorso morale 
nell'omicidio dieci anni * **» •***• di reclusione, e a Pietro Allatta 
sedici. 

La richiesta è stata avanzata anche dalla parte civile, rappresen
tata dall'avvocato Tomasaini che ha rievocato ancora una volta 
quei tragici fatti «menati sei anni fa. «Saccucci e i suoi camerati — 
ha detto il legale — non sperarono per difenderli dall'ansito dei 
militanti di Lotta Continua che tra l'altro erano bloccati dal cordo
ne della polizia, ma per innescare una vera e propria provocazione 
che si concluse a piazza Ferro di Cavallo, dove cadde il giovane Di 
Rosa e rimase ferito Antonio Spirito». -

Sotto il tendone 
il lungo applauso 
a Pio La Torre 

L'intervento del sindaco di Roma Vetere - «Questa città, capitale 
moderna, non sarà mai indifferente ad iniziative come questa» 

Un lungo, fraterno, commosso applauso a 
Giuseppina La Torre, moglie del compagno 
Pio, assassinato dalla mafia. Cosi è comin
ciata la serata del «marciatori» e dei romani 
che, dopo aver attraversato la città, si sono 
radunati sotto la tenda «Seven Up» al Flami
nio. Tutti in piedi, sul palco e in sala, per 
rendere un omaggio e un doveroso tributo 
all'uomo che ha pagato con la vita il suo im
pegno coraggioso e civile per una società più 
giusta. «La pace è in pericolo, la pace è possi
bile, la pace è necessaria» diceva uno striscio
ne appeso in alto e con queste stesse parole il 
sindaco di Roma Ugo Vetere ha iniziato 11 suo 
intervento. Sono qui con voi — ha detto il 
sindaco — perché nella grande opera di co
struzione della pace, Roma centro di cultura 
e di relazione tra i popoli vuole assolvere a un 
proprio ruolo. 

Questa città che affida al successo di que
sta missione laica la stessa possibilità di 
strutturarsi e dirsi collettività civile, capitale 
moderna e democratica, non è stata e non 
sarà mai indifferente ad iniziative come que
sta. Anzi sentiamo come nostro dovere pri
mario, civile e politico quello di promuovere, 
suscitare, organizzare ospitare un complesso 
articolato e pluralista di iniziative che abbia
no al centro la pace, il rispetto dei diritti ina
lienabili dei popoli, la salvaguardia dei fon
damentali valori di civiltà e democrazia. 

Il sindaco si è .impegnato con i giovani che 
ieri mattina per primi hanno sfilato per le 
strade, con tutti i compagni e amici presenti 
a continuare, ad andare avanti per dire forte 
e chiaro che Roma e il Paese sono contro 
tutti i missili, contro ogni politica di blocco. 
Venendo qui — ha sottolineato Vetere — ri
tengo di aver adempiuto lealmente e con co
scienza al dovere di chi è stato chiamato a 
dirigere un'amministrazione democratica, 
laica, di sinistra, sforzandomi di interpretare 
quelli che sono i sentimenti autentici di un 

popolo che vuole pace, democrazia, giustizia. 
Continueremo dunque a far sentire La nostra 
voce e insieme con i compagni e colleglli del
la giunta abbiamo deciso di far giungere il 
nostro messaggio a Mosca e a Washington. 

Anche Domenico Rosati, presidente nazio
nale delle ACLI ha rilevato che la costruzione 
della pace nel mondo è ancora troppo lmpe-

§nativa per pensare di farcela da soli e che c'è 
Isogno di una vasta mobilitazione che coin

volga e impegni tutti in prima persona. 
Ken Coates della Bertrand Russell, che ha 

voluto ricordare, proprio in questa occasione, 
il compagno Lucio Lombardo Radice, ha ac
comunato la battaglia contro l'istallazione 
del missili a Comiso con l'opposizione — In 
particolare — delle donne inglesi alla base di 
Greenham Common, dove sono già comin
ciati i lavori di istallazione ed ha invitato il 
movimento italiano a proseguire la marcia, 
dopo aver raggiunto la Sicilia, verso Berlino, 
per la conferenza a cui Lomardo Radice sta
va lavorando. 
. Tante le adesioni, tante le parole per dire 
no alla guerra, no alla strategia delle armi e 
sì alla libera e civile convivenza pacifica dei 
popoli, alla supremazia della politica su qual
siasi logica militare. Dalla Chiesa evangelica, 
all'OLP che ha mandato un messaggio, al 
comitato per la pace del Nicaragua. Per 1118 
dicembre, data di arrivo della marcia a Co
miso, il comitato «24 ottobre» ha lanciato una 
e ornata di solidarietà nazionale. In ogni clt-

, In ogni luogo si dovrà ricordare Io spaven
toso pericolo, il rischio terribile di autodi
struzione che l'umanità corre se non si ferma 
la spirale della violenza. 

«Volete i missili in Italia?» ha gridato pro
vocatoriamente Vinny McGee, ex presidente 
americano di Amnesty International. Gli 
hanno fatto coro le migliala di persone stipa
te nel teatro-tenda: «No, no, no». 

a. mo. 

Il gruppo cerca ogni pretesto per ridimensionare l'occupazione 

«Quei dipendenti mangiano troppo» 
Così la Fiat licenzia 

in tronco quattro lavoratori 
La Fiat veicoli industriali di 

vìa Flaminia ha licenziato 
quattro -dipendenti perché 
mangiavano troppo. Non i uno 
scherzo, le cose stanno cosb ©-
gnimeseal personale vengono 
distribuiti 24 boUmi che danno 
diritto ad un pasto al giorno al
la mensa aziendale. Specifi
chiamo che ì lavoratori concor
rono a coprire questa spesa con 
500 lire a pasta Nelle scorse 
settimane, la Fiat torinese ha 
trovato un «buco» in bilancio di 
circa tre, quattrocentomila lire: 
proprio cosi Sono immediata
mente scattati i controlli ed al-
la fine la ragioneria centrale ha 
•coperto il perché. Alla mensa 
dell'azienda romana c'erano 
quattro dipendenti che con il 
VSOKItO CvHHOTSWOQ O R O O 
troppo. I responsabili sono sta
ti chiamati a rispondere dell' 
accusa addirittura dì «dolo e 
truffa». Invece di un bollino so

lo, ne adoperavano magari due 
al giorno, rifacendosi di quan
do, per malattia, eran,o stati 
assunti I quattro lavoratori 
(due sorveglianti, un operaio ed 
un impiegato) avevano sei gior
ni di tempo per giustificarsi, 
ma non l'hanno fatto, vuoi per
ché l'accusa non sembrava so
stenibile vuoi perché l'intera 
vicenda appariva piuttosto 
spropositata. Uà l'azienda, in
vece, allo scoccare del settimo 
giorno, ha inviato le lettere di 
licenziamento. La Fiat cita i 
•suoi» codici: «ai sensi dell'arti
colo 25 (lettera b) e 26 della Di
sciplina generale, sezione IH, le 
comunichiamo u suo licenzia
mento». n consiglio di fabbrica 
è subito sceso in campo, con un 

ed ha 
là rèvoca immediata dei licen
ziamenti I compagni del C. d. 
F. hanno scritto sul volantino 
distribuito osi giorni scorsi eoe, 

evidentemente, è anche .cosi 
che gli imprenditori intendono 
ridurre il costo del lavoro, con
trollando fl piatto dei pasti di 
chi su in fabbrica. L'accusa di 
dolo e truffa è stato, natural
mente, subito ricusata, dal mo
mento che quei bollini in più 
sono serviti ad integrare la ca
rente distribuzione del pesto di 
mezzogiorno, e sono stati co
munque consumati all'interno 
dell'azienda. «La spiegazione a 
questo ridicolo e pretestuoso e-
ptsodio — scrive il CdF — va 
ricercata nella strategia dells 
Fiat veicoli industriali, azienda 
in crisi che cerca di ridimensio
nare i suoi organici con sistemi 
selvaggi, facendo panare It ri-
strmturezione .eolia nette dei 
lavoratori con ifitinuoerioni di 
questo tipo, con minacce e tra
sferimenti creando un dima di 
incertezza e di paura per mette-
re in discussioni le conquiste di 
venti armi di lotte». 


